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CAPITOLO I. 

Notixie preliminari 



Fra i casi diversi di luminosità che gli animali del mare presentano, 
uno dei più splendidi è al certo quello che offrono i beroidei. Esseri com- 
posti per la massima parte di acqua, trasparenti come il più puro cristal- 
lo , gelatinosi, deliquescenti, possono , non appena vengano tocchi , dare 
lampi di vivissima luce , con che ricordano l ' mula ilabil /ìammas di 
Ovidio '). 

I pescatori conoscono tradizionalmente questo fenomeno , cosicché , in 
alcuni luoghi delle nostre coste e delle nostre isole, diedero a questi ani- 
mali, e precisamente alle beroe, nomi che vi si riferiscono, siccome quello 
di bromi, o vromrni, o mommi forheggianti, il che vorrebbe «lire gelatina o 
animali gelatinosi che ad intervalli si fanno ardenti. 

Per quanto è splendida la luce di questi animali , per altrettanto è in- 
tensa la oscurità nella quale ci troviamo intorno alle cagioni e condizioni 
della medesima, abbenchè, in quanto alla sede, i naturalisti si accordino 
lutti a considerarla in corrispondenza delle coste. A questo riguardo si po 
trebbero ritualmente citare e porre in fda opere e memorie numerosissi- 
me, in cui si tratta dei beroidei, nelle quali sono sempre indicate le coste 
come il luogo della luce, essendo anche occorso talvolta che andasse con- 
fusa con la fosforescenza la iridescenza brillante che le lamelle ambula- 
celi mostrano lungo le coste durante le vibrazioni. 

■) TrUtium. Jib. 1, Klc«. >111, i. 4. 
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Stabilito il fatto, che la luco si manifesta lungo le coste, siccome ognuno 
può verificare, fu creduto che gli organi genitali, nella Cytlippe , fossero 
sede della luce, la qual opinione venne infirmata da ciò che i beroidei lu 
cono inogni età. Si credette del pari dal eh. Edwards che la luce scatu- 
risse dai canali gastrovascolari delle costo in ragione di ciò che intorno a 
questi organi deve essere più attiva l'irrigazione ed il movimento nutriti- 
zio ’), e le nostre osservazioni mostreranno di quanto il pensamento del- 
l' illustre maestro si sia in realtà avvicinalo al vero. 

Esposte le quali cose , mi ritengo dispensato dallo svolgere la parte 
storica dell’ argomento, riserbandomi a citare all'occasione, nel corso di 
questa memoria, gli autori che hanno parlato del fenomeno, essendomi 
sempre più confermato nella credenza che i naturalisti , meravigliali qui 
come in altri casi della splendidezza della fosforescenza, piuttosto che stu- 
diarla melodicamente con solerli, perseveranti cure, siano restati paghi di 
averla ammirata; perciocché e veramente fenomeno che gradisce e soddisfa 
colui che lo può contemplare. 

Le specie che hanno servilo alle mie ricerche sono le seguenti : Iterar 
alhna Forsk., lì. rofe scelti Forsk. , Cytlippe drusa Forsk. , Bolina hiber- 
nica Palters.’), Aleynoe papillosa I). Ch. Eulucholtia coniala hóll. ed il 
Cestum veneri* Le Sueur, Olire la Cydippe qui nominala, la quale corri- 
sponde alla C. honnijdiora di Gegenbaur 3 ), ho pure esaminala una più 
piccola specie di questo genere non per anco descritta. 

Mentre non mi assumo al presento il compilo di decifrare la sinonimia 
di quesle specie, debbo perù dichiarare che i mici sludii mi condussero a 
ritenere distinte le due specie di Ceree che il eh. Edwards riunì sotto il 
nome di lì. Forskalii '), cosicché avendo conosciute le due forme nelle loro 
dilTerenti elà e nelle dilferenze di loro struttura , fui costretto a ritornare 
alle denominazioni di Forskal. Dirò di più che per la forma compressa 
del corpo, c per quella dell'apertura inferiore ampia e labiata, e per le 
ampolle anali, come anche per la anastomosi dei canali secondarii la ». ru- 
feteent |K>trebbe figurare ben a ragione . in altro genere distinto. 



Lf(nna tur te Phjttiotogic et V Aitai. Cntnp. Voi. VUI, p. 117. 

*) A. Spagnolini : Di una specie del genere Dolivi di Mericu» trovata nel golfo di Ma poh 
Bui lei ( . ilcH’Ass. dei tallir, e Medici di Napoli, 1870, |»g. CI. 

■') Sludien iib. Organi tal ion unii Sgslrmatik der Cfrnopboren. Arcb. tur Naturgcwh. I8!£6. 

M Otterrai, tur In slrucl. rt tei fernet ions de quelguet Zoophgtes. Ann. Se. Nai. Il* Sèrie, Voi. 
XVI, IKit. 
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CH'ITOLO II. 



Aspetto del fenomeno e correnti laminose 

l.e osservazioni di G. A I Iman ") ci hanno fatto conoscere che nell'em- 
brione delle beroe ancora contenuto nell’uovo la luce incomincia già a ma- 
nifestarsi, la qual costi è in relazione col fatto che in codesti animali non 
si ha metamorfosi , e che gli organi che costituiscono o corrispondono 
alle coste sono già formati prima dello schiudimento. In ogni caso nei 
beroidei provenendo la luce da organi profondi , siccome si vedrà , non 
avviene mai che si comunichi ai corpi esterni , al pari di quello che si 
osserva nelle meduse, nei sifonofori. nelle foladi ed in alcuni anellidi. 

Le licroe lasciate in tranquillità non lucono punto, per quanto nell'acqua 
esse si muovano coll'ajuto delle lamelle ambulucrnli, o si contorcano. Sti- 
molale meccanicamente, danno dalle coste vividissimi lampi, i quali si ri- 
petono ad ogni stimolazione. Sarà d'uopo nella fi. alimi* di speciale atten- 
zione per riconoscere che il lampo che emana da ciascuna costa proviene 
non da un solo nastro luminoso . siccome sembra a prima giunta , ma dii 
due (V. fig. S), il che si vedrà meglio allorquando la luce non sia molto in- 
tensa , siccome nel caso di individui stanchi o prossimi a morte. 

Se una beroe, estratta dall'acqua e collocala sopra tinti superfìcie oriz- 
zontale, vien toccata con un bastoncino sulle coste, queste si illuminano e 
la luce si manifesta per correnti, le quali incominciano dal punto stimolalo 
ed invadono rapidamente H resto della cosla. Avviene cosi che. stimolando 
unti costa vicino al polo cosi detto anale della beroe, la luce corre verso il 
polo boccale, o viceversa se la stimolazione fu fatta in prossimità del |>olo 
boccale. Che se lo stimolo viene applicalo verso la metà di una cosla, si 
avranno duo correnti luminose divergenti, le quali generalmente raggiun- 
gono i due punti estremi della costa, ma pure possono arrestarsi alquanto 
prima. Codeste correnti ricordano quelle che si sono descritte nelle pen- 
natule e nei pirosomi e che si notano pure lungo le braccia di alcune ofìure, 
come ni'll'.'lmpAótra squamala aucl. 

Tanto si osserva nelle beroe allorché si agisca coti inolia delicatezza; 
che se l'urto, che si imprime ad una delle coste, si trasmette alla massa 
gelatinosa dell’animale, facendosi questa a tremolare, tulle le coste si il- 
lumineranno simultaneamente, incominciando la luce a comparire in cia- 
scuna costa nel punto che prima avrà risentito l’urto. Avviene così che. 



') On thè l’Hoiphvreteence of Berve. Proctiti, of ihc Rovai. Soc. of Edinburgh , 1803, p. 518. 




per cagione dei controeolpi, si avranno correnti in tutte le direzioni nel 
sistema delle coste e facilmente correnti in verso opposto in coste contigue. 

Ciò posto per avere una illuminazione completa e simultanea delle otto 
coste, basterà prendere una beroe nel cavo della mano e trabalzarla rapi- 
damente da una mano all'altra. Accendendosi così in tempi prossimi suc- 
cessivamente tutte le coste, ( V. fig. te 5), si avrà illuminata tutta la 
massa dell’animale di luce tanto viva da permettere di riconoscere nella 
oscurità una persona, al volto della quale la beroe cosi maneggiata si av- 
vicini, siccome anche i caratteri di stampa. 

Continuando per tal guisa , non andrà mollo che il potere luminoso si 
esaurirà come già avevano notato Forbos, Bennet c Murray'), ed 
anche Edwards nel 1841 '), e dopo 40 a B0 sbalzi che la beroe avrà 
subiti, pei quali si sarà impiegato un minuto circa, non sarà più per nes- 
sun modo lucente. Si avrà in questo caso lo stesso fenomeno dello esau- 
rimento, che si osservò in altri animali luminosi, come sono i pirosomi. 
le pennatule e le filliroe, bastando alle beroe un quarto d’ora circa per far 
ritorno al pristino stato. 

Se una beroe, immersa nell’acqua marina, si spremi e si spappoli con 
la mano od altrimenti, si avrà ben presto tutta l'acqua del vaso fatta lu- 
cente per innumerevoli punti scintillanti, i quali poco dopo si spegneran- 
no, per ritornare lucenti di nuovo allorché si riagiterà l'acqua del reci- 
piente. Che se si ferisca una delle coste profondamente e si metta la be- 
roe od il beroideo nell’acqua, da quella ferita si faranno strada copiosissi- 
me scintille, che andranno a diffondersi nel liquido circostante. 

Se una cidippe, una beroe, un alcinoe od un frammento di Cesti/ mi si 
lancino contro il suolo o contro la parete della camera nera, o nella notte 
si lascino cadere da una considerevole altezza , si avrà nel momento del- 
l’urto un lampo di luce, il quale si diffonderà in raggi e scintille in un coi 
frammenti del corpo. 

La luce delle beroe non dura che breve tempo dopo la morte , né av- 
viene mai che le coste seccate in un con l’ animale , ovvero isolatamente 
nelle più opportune condizioni, rilucano poi con l'acqua dolce e lo sfre- 
gamento, o con l'ammoniaca, siccome si è verificato per la materia lumi- 
nosa delle foladi , dei pirosomi , e delle filliroe. 



') On thè Ltttntnonlv of Iht Sta ■ M.-m of ihc Wsrnemn Nat. Misi. Soc. ISSI , l. Ut, p. ICS 

7 ) Loc. eli. 
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Capitolo 111 



Organi luminosi 

Dopo aver constatato che l'un genere o l'una specie di beroideo non 
differisce molto dall’altra per riguardo al fenomeno della luce, mi posi 
ad indagare ove mai fosse la vera sede del potere luminoso. Per ciò era 
d'uopo primamente assicurarsi che soltanto dalle coste proviene la luce e 
non dal parenchima totale dell’ animale . dappoiché il fatto della luce dis- 
persa in copiosissime scintille , che si osserva allorché un beroideo si 
infranga o si spappoli, farebbe sospettare che anche dal parenchima si 
possa avere produzione di luce. 

L'ablazione delle coste in una Beroe albata od in un Cealutn, i quali me- 
glio degli altri si prestano all'uopo, fa sì che si possa verificare essere il 
parenchima residuale per se stesso, qualunque sia il trattamento al quale 
si sottoponga , inetto ad illuminarsi. 

Volevasi in seguilo conoscere qual parte delle coste, ovvero qual organo 
corrispondente alle coste, sia quello che si illumina, c le più attente in- 
dagini fecero conoscere che non ad altro devesi la luce se non ad una 
materia particolare , che circonda i grossi tronchi gastro-vascolari delle 
coste. Questa materia è chiusa in microscopiche vescicolctte di differente 
grandezza '). è gialliccia, in parte solubile nell'ole re e nell’alcool, in parte 
coagulabile e somiglia alla materia fosforescente, che si trova nelle cellule 
di M ùller delle filliroe e negli organi luminosi dei pirosomi e delle pen- 
natule. Le vescicole sopra nominale contenenti la materia lucente, sono 
simili in tutti i beroidei da me esaminati, nè in alcun caso hanno i caratteri 
di cellule, mancando sempre di nucleo ( V. fig. 3 e S). 

Non si può dubitare che questa e non altra sia la materia che si illumi- 
na, dal momento che se la si toglie da una beroe viva e la si pone tra duo 
vetri al microscopio, agendo a debole ingrandimento, la si vedrà illumi- 
narsi tutte le volte che si assoggetterà ad una melodica pressione. 

Ammesso il caso più generale, che cioè la materia fosforescente sia dif- 
fusa, a modo di guaina, intorno ai tronchi vascolari delle otto coste come 
si è detto per la Beroe albata, per le alcinoe e per le cidippe, è d'uopo dire 
ora come la Beroe rufearena ed i Cealum facciano in certo modo eccezione 
alla regola. 

i) Tali vescicole tono si certo quelle che W il I prese per globuli sanguigni contenuti, secondo lui, 
io uo sistema di vasi sanguigni, i quali avrebbero circondati e contenuti i vasi del riaffitta aquifero, 
secondo il nome che in allora si dava al sistema dei canali gastrovascolari. Tali vasi furono gii negati 
da Kòllikcr nel 1852, in seguito agli studi fatti in Messina. 




— G — 

La Bene rufescens differisce dall’a/àeMs anche per ciò che i canali secon- 
darii, che si dipartono dagli otto canali principali delle coste o costali, 
come li abbiamo chiamati, non terminano a fondo cieco come nell’n/àc/is, 
dopo poche ramificazioni ( V. fig. 4) , ma piuttosto si diffondono nel pa- 
renchima, intrecciandosi a rete tra di loro e con quelli della costa vicina, 
cosicché tutto l'animale riesce percorso da una rete di canaletti bellissima a 
vedersi, e che è ben nota a chi ha fatto studio di questa specie ( V. fig. 4 ). 

Se le due specie si esaminano per confronto nell' oscurili!, mentre nel- 
I ' albens la luce non comparirà che lungo le otto coste, nella B. rufescens 
stimolala e maneggiata , si diffonderà in tutto il reticolo vascolare sopra- 
nominato ( V. fig. Jt). Questo fenomeno, non por anco descritto, è vera- 
mente sorprendente a vedersi, cd il suo effetto si potrebbe paragonare a 
quello che si ha allorquando il mercurio di infezione invade rapidamente 
la rete linfatica superficiale ili un organo. Solo che, in tal caso, allo splen- 
dore del metallo è da sostituirsi il fulgore proprio di questi organi. Ogni 
dove si tocchi l'animale, là compare la rete lucente e trabalzandolo e 
scuotendolo, tutto si accende e risplende. 

L'analisi microscopica dimostra che in questa specie la stessa materia, 
dopo aver rivestito il canale costale, riveste anche i canali secondarii del 
reticolo vascolare ( V. fig. 3 ). 

>’el Ceslum vi ha pure ad osservare alcun che di speciale, dappoiché non 
solo risplendono i amali ilelle Bue coste su/>eriori, ma anche il vaso margi- 
nale inferiore, il quale negli altri beroidei non è mai circondato da materia 
luminosa, e cosi pure i vasi, che Edwurds ') chiamò vasi costali Bei pic- 
coli ambulacri, per assimilarli a quelli delle bcroc c delle alcinoe, mentre- 
che questi vasi , in questo genere di beroidei , non corrispondono a serie 
di lamine vibranti. Questo vaso percorre la linea mediana del nastro a cui 
l’animale s’ assomiglia, e corrisponde , nelle due facce del medesimo, ad 
una cresta longitudinale speciale. 

Questi fatti, da me osservali per la prima volta nel Ceslum e nella /fe- 
rite rufescens. dimostrano che la materia luminosa può trovarsi a circon- 
dare anche dei vasi ai quali non corrisponda un sistema di lamine vi- 
branti. 

Tale materia , contenuta in vescicole , è quella stessa che si diffonde e 
luccica a modo di scintille allorché le beroe si infrangano o si spappolino, 
ed c quella stessa che sorte a modo di minuti granuli lucenti dalle ferite 
delle coste , Siccome si è detto. 

Un punto luminoso nella regione del ganglio centrale, quale è quello 

i) Sur l' apparti! gaslrovaieu, taire de qutlquct Aculephet Clcnopkort* , A un. Se. Nal. 183", IV* 
Sèrie I. VII. 



Digitized by Google 




osservalo ila W ili- '} in corrispondenza del così dello polo anale delle be- 
rne e delle alcinoe, io non ho pollilo mai vederlo, per quante centinaia di 
esemplari avessi avuto a mia disposizione e mi industriassi in molli modi. 

Il fatto delle correnti fa tosto pensare alla possibilità di un rapporto de- 
sili organi luminosi delle beroe e dei heroidei coi nervi che decorrono 
lungo i canali; in non potrei dir nulla di certo al proposito, essendo le os- 
servazioni al proposito di grande difficoltà per cagione della mollezza e 
labilità dei tessuti. 

Per quanto si è detto parali evidente che nei beroidei esistono organi 
luminosi speciali costituiti elementarmente da vescicole contenenti una so- 
stanza grassa ed una sostanza albuminose, i quali organi trovami intorno 
ai tronchi vascolari sopra menzionati e specificati. 11 nastro lumincso dop- 
pio che vedesi in ciascuna costa della Heroe albeiis ( V. fig. S ), è spiegato 
da ciò che in questa specie la materia luminosa piuttosto che circondare 
uniformemente i canali costali , abbonda ai lati di ciascuno. 

Per tanto vengo a dire anch’io col eh. Edwards clic la luce proviene 
dai canali, ma più precisamente da una materia speciale che li circonda, 
la quale sotto l'influenza degli stimoli in un tratto si illumina siccome si 
nota in genere per quella degli organi luminosi degli altri animali marini, 
e di più la sua luce si manifesta per correnti come nelle penne marine e 
nei pirosomi, e con ogni probabilità accompagna una rapida ossidazione ilei 
contenuto delle vescicole da noi descritte e ligurate. 

Le beroe non si prestano così bene come le foladi nè agli esperimenti 
coll’ossigeno c l'acido carbonico, ne all’esame della temperatura durante 
la comparsa della luce; è molto probabile però cho non vi abbia aumento 
apprezzabile della medesima durante la fosforescenza, siccome si è consta- 
tato ampiamente nelle foladi , ed in tal caso la fosforescenza delle beroe 
sarchile non dissimile nelle cause e nei fenomeni da quella degli altri ani- 
mali già da me studiati. 

Capitolo IV. 

Axione degli stimoli 
$ I . — Sfrfmofi chimici e filici 

Vaequa ihlee agisce come negli altri animali fosforescenti marini, cioè 
fissando la luce. Così è che, spappolando una beroe in questo liquido, la 
luce non si spegnerà che dopo un'ora. Così pure, se la materia lucente si 

*) Home terga! irne, |«g. 57. 
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poni' sopru una Iislarella di caria, sfregando un brano di costa sulla mede- 
sima, poco dopo si spegnerà, per riaccendersi allorché la Iislarella si im- 
mergerà nell'acqua dolce, sia puro questa bollita o distillala. 

Gli acidi energici spengono tosto ogni luce ; l' alcool, l’etere, la soluzione 
di potassa c di ammoniaca agiscono, in un primo tempo, come stimolanti, 
ed una beroe che vi si immerga si illuminerà, ma tosto la luce sarà spenta 
allorché la sostanza luminosa sarà raggiunta da codeste materie. 

Se una beroe si ponga integra fra gli elettrodi di una pila , anche di 
considerevole forza, non si avrà effetto alcuno, a cagione della scarsissi- 
ma conducibilità del tessuto mucoso fondamentale della medesima. Se però 
un frammento di costa, col rispettivo canale vascolare circondato dalla 
materia luminosa, si sottoponga all'azione della corrente, si illuminerà 
costantemente ogni volta che si chiuderà il circuito. 

Il calore non ha grande influenza sulla luce delle beroe, epperò, riscal- 
dando una beroe nell’acqua di mare, darà ail intervalli dei lampi, sino a 
che fra il 40° ed il 4S” ogni luce sarà spenta. Diminuendo la temperatura 
lino ad un grado od anche lino allo 0°, sia nell'acqua dolce come nella 
marina, si avranno gli stessi elTctli come all'ordinaria temperatura. 

J f . — Influenza della luce 

I. In generale sugli animali. — Mentre la influenza della luce sui vegetali 
é dimostrata con tante serie di fatti, quelli che vengono a provare in un 
modo irrefragabile la sua azione sopra le funzioni degli animali sono scar- 
si , nè parmi inopportuno di qui riassumerli '). 

Notissima e più immediatamente apprezzabile è l'azione della luce so- 
lare sulla pelle umana in quanto ne accresce i pigmenti, azione la quale è 
per certo indipendente da quella del calore dappoiché 1' azione ben più 
energica di questo agente non produce negli individui soggetti per conti- 
nuo all’azione di raggi calorifici, lo stesso effetto. 

Cosi pure quello speciale eritema che dicesi d'insolazione, è dovuto alla 
luce soltanto in quanto può essere cagionato anche dalle luci artificiali 
come sarebbe quella dell'arco voltaico. Il signor De spreta osservò che 
con una pila ad acido nitrico di IS00 elementi, l'arco voltaico diede luogo 
ben presto a questo effetto sul volto delle persone poste a non molta di- 
stanza dai carboni polari >). 

La precauzione che i medici adottano di tenere preferibilmente nella 

') SuUargontenio è a consultarsi prineipalimriu* l'opera di Becquerel. La lumière, ce» caute» et 
re » effet». Pari» 1888 T. II. 

J) Compie» rendut de l' Ac. de» Se. T. W, pag. 7H. 
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oscurili) i malati di certe malattie esantematiche, come il vajuolo, parmi 
fondala sulla osservazione che i luoghi esposti alla luce, siccome il volto, 
sono quelli ove le pustole sogliono abbondare e confluire. 

Secondo le osservazioni di antichi e moderni naturalisti la luce ha in- 
fluenza notevole sul cangiamento di colore della pelle di alcuni rettili o ba- 
traci. Furono citati i generi: Agama, Anolis e Poìychrus. nonché le ile ed 
altri arnflbi ma le osservazioni più complete al proposito sono quelle ri- 
nomate di Britcke sul camaleonte, registrate negli Atti dell’Accademia di 
Vienna, c quelle non meno importanti del De Filippi sullo Stellio cau- 
casici ’). Vogliono essere cibile a parallelo le osservazioni dei due illustri 
naturalisti, perciocché mentre il camaleonte per l’azione della luce si fa 
oscuro, lo Stellio, messo nella oscurità, dal color normale delle parti infe- 
riori, che è il pagliarino smorto volgente all’aurora, passa al grigio, al gri- 
gio verdognolo, al piombino, al piombino oscurissimo quasi nero. Il quale 
fenomeno si accompagna talvolta con rigidezza muscolare quasi tetanica. 

Per riguardo alla pelle dei vertebrati in generale appare evidente altra 
cosa essere l'azione che esercita la luce determinando in modo rapido i 
movimenti dei cromatofori ramosi già pieni di pigmento, il quale viene 
così a cambiar di posto fra gli strati del derma, altra ben diversa quella 
che esercita favorendo lentamente la formazione di pigmenti nuovi. Molte 
prove tendono a dimostrare che l'azione esercitala dalla luce sulla pelle, in 
quanto produce i pigmenti, sta al pari delle azioni chimiche che la luce 
esercita sulle materie organiche, in quantochò questo fonomeno avrebbe 
luogo sotto l' influsso dei raggi luminosi più rifrangibili. I raggi meno ri- 
frangibili al contrario avrebbero in altro caso azione ben diversa, e secondo 
le esperienze di Morren’), sarebbero quelli che maggiormente influiscono 
sulla produzione di ossigeno, per parte degli infusorii verdi e rossi, i quali 
fu dimostralo comportarsi siccome i vegetali nel senso che decompongono 
l'acido carbonico. 

L’azione diretta della luco sui nervi e muscoli dell’iride fu dimostrata 
principalmente nei balraci e nei pesci da Brown Sequard ') anche in 
occhi estratti dalle orbite c opportunementc maneggiati. 

Vogliono di poi essere citate le esperienze di Moleschotl ’) colle quali 

*) V. Fatto. Fotta* rifa vertebre» de la Suitee. Genève, 1S73, Viri. Ili, p. SSI e acg. 

*) Sulla struttura delta cut * dello Stellio caucasici;* , Mera, dulia R. Ac. dì Torino. Serio II. T. 
XXIII, 1805. 

*) Ann. de Chimie et l'Iiysiquc, III Sèrie. T. I, c A. Morren e Cb. Morren. Recherchet tur l'tn- 
ftuenee qu e. Terreni la lumière, les animateutes ctc. sur la quotiti et la quantiti de s gas qut les taus 
peuvent contento. Bruxelles 1841. 

*) Compì** rrndus de l’Ac. des Sciences. T. SS, p. 483. 

>) Ann. do Se. Kal. IV* Sèrie. T. IV, 1885. 
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egli dimostrò die nelle rane si ha maggiore esalazione di acido carbonico 
sotto l'influenza della luce; cosicché il peso dello stesso gas prodotto nella 
oscurità sta al peso di quello esalato alla luco nel rapporto di 100 a 125. 
Tali esperienze furono seguito da quelle di Béclard 1 ), sull'azione dei raggi 
colorali; cosicché lo rane, nella stessa unità di peso e di tempo, produrreb- 
bero una maggiore quantità di acido carbonico sotto l'influenza dei raggi 
verdi elle di quelli rossi; come anche nella oscurità avrebbero una perdita 
di vapore acqueo minore della metà clic alla luce difTusa. 

I je esperienze di William Edvva rds falle sulle uova delle rane, e re- 
gistrale nella sua celebre opera tendenti a dimostrare che la luce sia 
necessaria in questi animali per la formazione dell'embrione, come anche 
per l'accrescimento c metamorfosi dei girini, sarebbero, secondo il mio 
avviso, insieme a quelle di Béclard 3 ) sulla influenza delle luci colorate 
sullo sviluppo delle uova della mosca carnaria , a rifarsi in più opportune 
condizioni e sopra più vasta scala. E (nulo più che lligginbotlom 
ebbe sviluppate le uova di mosca, ed accresciuti e trasformali i girini di 
rana tanto bene alla luce, come nella oscurità. 

E così credo del pari vorrebbero prove più rigorose ed ampie i fatti ci- 
tati di effetti speciali circa l’ingrassamento c la crescenza più rapida degli 
animali domestici sotto l'influsso di luce violetta 5 ), come anche quelli più 
volle venuti in campo circa lo sviluppo di diflerenti specie di infusorii se- 
condo le diverse luci. 

Il, Sui bcroiilei in particolare. — Importantissimo ci è sembrato il feno- 
meno della influenza rapida e grandissima che la luce dispiega sulla lu- 
minosità dei beroidei, in quanto la sopprime. Il signor G. A 11 man *) fu 
il primo ad accorgersi di questo fatto per lo beroe, ina non fece speciali 
ricerche ai proposito, siccome egli stesso me no assicurava col mezzo di 
cortesi lettere privale. 

Tale fatto non trova riscontro che in quello analogo osservalo da 
lleinemann nei Pyrophorus dell’America tropicale, ai quali la Incedei 
giorno e delle lampade ordinarie toglie, in un quarto d’ora circa, il potere 
di risplendere ’). 

') Compii* ivuiliis de l’Ac. «Ics Sciences. T. 4G, p. 411, 1858. 

*} De t'influence des agente phgsit{ue$ tur la vie. Paris 1824. 

3 ) Loc. cil. 

*) On thè influente oftdujiicat agenti. Piòlo*. Trans. T. 140, 1850. 

3 ) A. Pùty — influenza della luce violetta mll' accrescimento della vite, dei ma j ali e dei giova » * 
tori. — Giorn . di .4na/. F itivi. e Vatoì. degli Animali. Pisa, Anno IH, p. 322, dai Cnmptet renda* 
1871 , voi. 73. 

fl ) On thè Fhatphoreteence vf Beroe. Procewl. of Un? Rovai Soc. of Edinburgh, 1862, p. 518. 

7 ) Vntermeh. uà. die Lcuchturganc der M Vera-Crìa vorkomm. Leuehtkdfer. Arcb, flir mikrosJc 
Ansi. Voi. vili. 
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I.' osservatore che ignorasse codesta influenza della luce sulla materia 
luminosa dei bcroidei, sarebbe condotto da una serie di osservazioni, falle 
per la natura delle cose in cirrostanzc diverse, in un labirinto d onde non 
senza fatica potrebbe trovar la via per uscire. 

Dirò primamente che, constatata ch’io ebbi questa verità, mi fu d’uopo 
ripetere la maggior parte delle prove già fatte sugli altri animali luminosi 
del mare, da me già prima studiati, come le meduse cd i sifonofori, i pen- 
natularii, i pirosomi, le foladi, le lilliroe, non che molti anellidi nello sco- 
po: 1” di conoscere se mai anche su di questi la luce influisse, 11" di rettifi- 
care, ull occasione prima di pubblicarli, i risultamenli delle mie osserva- 
zioni. 

Numerose prove mi hanno condotto a credere, che i soli beroidei, fra 
gli animali marini da me esaminati , sono quelli su cui la luce influisca 
privandoli per un certo tempo del loro (mirre luminoso. Il PtcroiiJcs griseum 
che nella memoria sulle pennatule citai, come quello che mi aveva lascialo 
dubbio intorno a ciò, per osservazioni fatte in seguilo sopra individui fre- 
schi, mi apparve non dissimile punto dalle pennatule comuni, indifferente 
cioè anche all’azione prolungata dei raggi diretti del sole, il clic ini af- 
frettai a porre in chiaro anche nel mio lavoro successivo sui pirosomi e 
sulle foladi. 

Se dunque l'osservatore, nel giorno o nella notte, si accinga alle prove 
senza che il suo occhio sia sotto l’influenza di luce estranea, facilmente si 
accorgerà che la fosforescenza delle beroc viene cstinla dalla luce direi la 
dèi sole c da. quella diffusa, come anche dalla luco delle lampade comuni 
ad olio od a petrolio c da quella del gas iliuminanlc. Per tanto se si farà 
portare nella camera oscura esemplari di qualsivoglia dei beroidei da noi 
citati, i quali siano stati sotto l'influsso di queste sorgenti luminose, non 
potrà chiamarli a luccicare per alcun modo. 

Lasciandoli tranquilli e rimanendo con loro nella oscurità, si vedranno 
dopo breve tempo lanciare spontaneamente qualche sprazzo di luce, per 
modo che, tentandoli dopo un quarto d'ora ad una mezz'ora, si vedranno 
di nuovo ritornati al pristino stato. 

Una mezz'ora, od anche un tempo minore, impiegherà la luce ad estin- 
guerli di nuovo. 

Anche la luce lunare ha la sua influenza al pari che nei PyrujJiorus , ed 
alcuni individui della !>. albens lasciati a lungo ni raggi di piena luna, mi si 
mostrarono scarsi di luce, la quale in breie nella oscurità ritornò vivida 
e fulgente. 

Ito fatto delle prove speciali per conoscere se quella luce che era stala 
spenta dalla luce, e che non ritornava per le azioni meccaniche esercitale 
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sull’animale, non ritornasse inai pel calore o per l’influsso delle correnti 
elettriche; ma indarno, chè se non era scorso un certo tempo, quale si è 
detto, non v'era modo di vedere lucenti le beroe. 

Questo fatto della virtù che la luce manifesta in un modo cosi evidente 
sopra i beroidei, panni dovuto di preferenza ad una azione diretta che la 
luce dispieghi sulla materia luminosa di questi animali, modificandola chi- 
micamente. Tanto sono condotto a pensare dacché la luce, agendo fisica- 
mente soltanto, tende piuttosto a favorire e produrre la fosforescenza che 
ad estinguerla, siccome è nolo per una vasta serie di corpi. Di poi avendo 
sperimentalo con delle alcinoc spappolate nell'acqua marina, ebbi gli stessi 
fenomeni come nello alcinoe integre , il che significa che la materia lumi- 
nosa è per se stessa capace di subire la influenza della luce, anche tolta dal 
suo posto nell’animale e privata dei suoi naturali rapporti con gli altri or- 
gani del medesimo. 

Mi auguro in un tempo prossimo di potere, col mezzo dell'eliostato, ov- 
vero di adatti vetri colorati, determinare quali siano i raggi che preferi- 
bilmente od esclusivamente tolgano alle beroe il potere di risplendere. 



Capitolo V. 

Colore delle tace 

Gli autori che hanno detto del colorito della luce nei beroidei hanno par- 
lalo, spesso per la stessa specie, di luce verde smeraldina o di luce viva 
azzurrina; solo il Giglioli ■) nell’Oceano Indiano e nell Atlantico australe 
osservò in alcuni Cestum di specie non determinala luce giallo-rossa. I be- 
roidei del Mediterraneo, per quanto io ho verificato, risplendono lutti, 
meno la Dolina hibemica, di viva luce azzurrina. I.c contradizioni degli au- 
tori relativamente al colorito verde od azzurro si spiegano da ciò che se 
l’occhio dell’osservatore sani sotto T influenza di luce estranea . la luce 
delle beroe comparirà verde, o per contrario azzurra, se si avrà fatta una 
rerlu permanenza nella camera oscura , della qual cosa si è già discorso 
nella memoria intorno alle foladi ed ai pirosomi. Così avverrà pure che due 
persone, l’una delle quali sia da un certo tempo nella camera oscura in un 
con le beroe , e l’altra invece venga dal di fuori, si troveranno in disac- 
cordo ; e come il fenomeno della luce è in questi animali per se stesso 
splendido ed evidente, così con altrettanta vivacità ed insistenza l’uno so- 
sterrà che la luce è verde e l’altro azzurra. 



») Iji f>tf.,reteen%a del mare. Bullcu. della Soc. Geogr. itisi, IU7U. 
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Con che s' intende bene il disaccordo degli autori, come pij,re mi sono 
spiegalo le contradizioni che ho trovale nei registri delle mìe prime os- 
servazioni sopra questo fenomeno. 

La luce della Bulina liibernica differisce alquanto da quella degli altri be- 
roidei da me osservati inclinando al giallo. 11 punto lucente che W i 1 1 '}, 
osservò vicino al polo anale delle beroe, e che io, come è detto sopra, 
non potei mai scorgere , avrebbe presentato luce giallo-rossa. Avendo io 
esaminato in grande numero le beroe e le alcinoe senza scorgere mai 
tale punto fulgido e raggiante, suppongo fosse stalo qualche animalcllo 
fosforescente posto allo esterno, il quale avesse fatto credere alla fosfore- 
scenza di un organo profondo della beroe collocato in quella regione del 
corpo. 

Capitolo VI. 

Analisi spoltrale 

L’analisi spettrale fu fatta dal Professore Paride Paimeri per XAlcy- 
nae papillosa con lo spettroscopio di Dubosque, e per la Beroe aìbens 
dal eh. P. Secchi, con lo spettroscopio a visione diretta di lloffman, 
siccome si è riferito nella memoria intorno agli organi luminosi e la luce 
delle pennatule ’). 

Sci primo caso si pensò di spappolare l' alcinoe in un vaso cilindrico 
di vetro co) mezzo di un bastoncino, il quale tenesse in continua agitazione 
il liquido fatto così tutto lucente. Nello stesso tempo per aver luce di mag- 
giore inlcnsilà si fece passare nel liquido una corrente, impiegando elet- 
trodi di rame, l'uno dei quali cioè il positivo in contatto dell'acqua marina 
produceva come di solito sali di rame, cloruro e solfato, i quali discio- 
gliendosi agivano alla lor volta come stimoli chimici. Sotto l'impero di que- 
ste azioni impiegate contemporaneamente, si ebbe da questo animale il 
massimo di luce che per lui si potesse. Con analogo processo fu esaminala 
la Berne albens, epperò coll’aggiunta di una frazione di acqua dolce nello 
intento di prolungare il fenomeno c sostenere l'intensità della luce. 

In entrambi i casi si vide una sola fascia simile a quella delle luci mo- 
nocromatiche, ed a quella che fu veduta nell'esame delle pelagie, degli ip- 
popodii ed anche delle carni di eledone fatte ad arte piò lucenti coll'im- 
piego dell'ossigeno. A questo argomento farò ritorno in altra occasione al- 
lorché avrò messo in pratica un nuovo modo che il eh. P. Secchi esco- 
gitò e mi consigliò per l'analisi delle luci deboli e del quale l' illustro 

1 ; II orar trrgestinar , pag, 57. 

*/ pag. 41 c 43. 
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astronomo si è già serrilo per le lucciole, come anche per l’analisi della 
luce zodiacale, della luce delle aurore boreali o di alcuno nebulose ’) non- 
ché per quella delle foladi . 

Tenendo conto del potere che hanno gli organi luminosi delle foladi di 
ridiventare lucenti dopo il diseccamcnfo, principalmente se si ramolliscano 
con l’acqua dolce, io mandai al P. Secchi porzioni diseccate del man- 
tello di foladi in una lettera. Cosi avvenne che, ribagnati in Roma, riluci- 
carono e si prestarono bellamente alle esperienze fatte in tal caso con il 
solo prisma senza canocchiale, col qual mezzo apparve uno spettro pallido 
ma continuo, piuttosto scarso nel rosso. 

Pei risultati che si hanno da questo nuovo modo di impiegare il prisma 
sono a modificarsi gli enunciali già da me pubblicati al proposito per le 
foladi. 



CONCLUSIONI 

I. Esistono nei beroidei speciali organi luminosi, i quali a modo di 

guaine circondano i canali gastrovascolari delle coste ambulacrali, 
siano pure mancanti del sistema delle lamine vibranti , siccome i 
vasi dei piccoli ambulacri dei defluiti. 

II. Oltre i canali principali costali sono circondati da codesti organi lu- 

minosi anche i canali secondarii, ramificati ed anasloniizzati, sic- 
come si è dimostrato per la Beroc rufescens, Forsk. 

III. In ogni caso questi organi sono costituiti fondamentalmente da ve- 

scicole microscopiche di diverse dimensioni , le quali contengono 
una sostanza grassa ed una sostanza nlbuininoide. 

IV. La materia luminosa contenuta in queste vescicole si comporla, die- 

tro l'azione dei differenti stimoli agenti sull' animale, analoga- 
mente a quella dei ohetotleri, dei pirosomi, delio lilliroc, delle fo- 
ladi, delle pennatule, dello meduse , delle noctiiuchc c delle lalas- 
sicole; però nei beroidei non avv iene mai che dopo la morte dell'a- 
nimale o dopo il diseccaroenio promosso nella materia luminosa 
isolata, questa risplenda di nuovo, siccome quella delle lìlliroe, 
delle foladi e dei pirosomi. 

V. Nei soli beroidei fra gli animali marini da me studiati, la luce solare 

diretta o diffusa ed anche le luci artificiali di una certa intensità, 
sopprimono la luminosità del pari che nei Pyrophorut, la quale ri- 
torna dopo breve tempo di permaneir ■ deU’animale nella oscurità. 

•) V. Compie» rendo* de l' Acati. de» Sciences, b Aoùl, 1872, p. 321. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



Fiy. I. Beroe rufcscens Forsk. gr. nat. 

Fiy. 2. La stessa veduta nella oscurità nel mentre, per mezzo dello scuo- 
timento, si è costretta a risplendere. 

Fig. 3. Materia luminosa, la quale contenuta in speciali vescicole — 6, cir- 
conda i canali — a a , provvisti di cellule pigmentale. — Con — e 
sono indicate le fibre muscolari che intrecciandosi corrono 
ovunque attraverso la massa del tessuto mucoso fondamentale, 
trasparente dell'animale, x 180. 

Fig. 4. Beroe albens Forsk. (varietà pigmentale ), gr. nat. 

Fig. 5. La stessa veduta nella oscurità nelle stesse condizioni indicate per 
l’altra specie. 

Fig. 6. Materia luminosa che circonda i canali gaslrovascolari delle coste 
ambulatali , abbondando preferibilmcnto ai lati dei medesi- 
mi. x 180. 
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